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NON SIANO LAVORO E AMBIENTE A PAGARE LA CRISI 

APRIRE LA STRADA AD UN’ALTERNATIVA E’ POSSIBILE E NECESSARIO 

L’esplosione della crisi economica a livello mondiale conferma con drammatica evidenza i guasti 
ed i danni del neoliberismo, impostosi come “pensiero unico” dal tempo della Thatcher e di 
Reagan. La “globalizzazione” ha favorito le speculazioni, accentuato gli squilibri e le ingiustizie nel 
mondo ed all’interno dei singoli paesi. Oggi si sommano rallentamento dell’economia e crisi 
finanziaria; caduta degli investimenti e crescita della disoccupazione. Stanno apparendo ormai 
chiari i limiti culturali di una concezione “sviluppista” che ha creato enormi disuguaglianze; ha 
costretto intere popolazioni a migrare; ha alterato l’equilibrio dell’ecosistema planetario.  

In Italia ad una limitata capacità innovativa dell’apparato produttivo, con un capitale più rivolto alla 
finanza che agli investimenti, si sono sommate la crescita di disuguaglianze economiche e sociali, 
l’aumento della povertà, l’esplodere dei localismi, la crescita della precarietà, l’indebolimento dei 
diritti. Tutto ciò ha portato ad una profonda crisi della politica, a rischi per la stessa tenuta 
democratica del Paese. 

Per evitare che a pagare – come sempre – siano coloro che non hanno alcuna colpa, è necessario 
che la sinistra esca dalla afasia e recuperi una capacità di azione unitaria che si ponga al servizio 
della costruzione di un grande movimento all’altezza della crisi. 

Noi che abbiamo dato vita alla manifestazione dell’11 ottobre con il convincimento che fosse 
necessario contribuire alla rimessa in moto di una opposizione politica e sociale, vediamo con 
grande soddisfazione e speranza la forte ripresa delle lotte sociali in tutta Italia: dal referendum di 
Vicenza alla mobilitazione per la ripubblicizzazione dell’acqua; dal movimenti in difesa della scuola 
pubblica alle lotte dei lavoratori pubblici e privati promosse dalla CGIL e da altre strutture sindacali, 
tra cui i sindacati di base, sino al recente sciopero generale, che ha aperto una vera e propria 
nuova fase di mobilitazione sociale. Queste mobilitazioni devono potersi intrecciare e congiungere 
in un grande progetto di  cambiamento e di trasformazione dell’economia e della società.  

Il documento che proponiamo non ha l’ambizione di offrire un’interpretazione della crisi, né vuole 
essere una piattaforma compiuta ma rappresenta un contributo per aprire la discussione. Vi 
dovranno essere momenti successivi nei quali, nel quadro di una diffusa iniziativa territoriale, gli 
obiettivi che ci proponiamo saranno approfonditi e precisati. Ora è importante avanzare delle 
proposte nella convinzione che, dentro la crisi, bisogna innanzitutto dare una risposta immediata 
agli uomini e alle donne che la subiscono con angoscia e preoccupazione. 

E’ per questo che vorremmo che questo contributo fosse colto per quello che intende essere: 
un’occasione di confronto e di verifica della possibilità di costruire su concrete proposte una 
convergenza ampia a sinistra in grado di intervenire sull’emergenza ed aprire la strada ad orizzonti 
alternativi. 

 

Contro la crisi una nuova politica europea ed un piano per la stabilità monetaria 

A livello europeo la crisi finanziaria è sopraggiunta a contraddire l’orientamento della BCE – e di 
gran parte dei Governi europei – che fino a poco tempo fa consideravano l’inflazione il pericolo da 
contenere con una politica di alti tassi e soprattutto di compressione dei salari.  Ora, invece, si 
interpreta la crisi  come una fase di recessione dell’economia (ancora misurata esclusivamente 
sulla caduta del PIL) da fronteggiare con un aumento del deficit pubblico. Per questo viene meno 
la rigidità nel considerare inviolabili i vincoli del patto di Maastricht, in particolare per quanto 
riguarda il possibile superamento del deficit del 3%. E’ stato deciso dal Consiglio Europeo un piano 



di interventi di 200 miliardi di euro, per stimolare la domanda e gli investimenti, maggiori sussidi di 
disoccupazione e misure di assistenza sociale. Si tratta di misure minime dettate dall’urgenza della 
situazione che vede la crisi peggiorare e scaricarsi sui Paesi europei. E’ del tutto assente una 
scelta politica che rafforzi la coesione comunitaria contro la competizione tra gli Stati e che segni 
un cambiamento di impostazione delle politiche economiche e sociali. Per questo è importante il 
segnale che è venuto dal Parlamento Europeo con la bocciatura della direttiva che allungava 
l’orario di lavoro. 

È ora necessaria una ripresa di iniziativa per una nuova politica europea, che dia finalmente valore 
alla costruzione comunitaria, proponendo soluzioni per le condizioni materiali di vita e per i diritti 
delle cittadine e dei cittadini, delle lavoratrici e dei lavoratori. 

L’Unione Europea può essere l’area del mondo dove portare avanti in una prospettiva di pace un 
processo di riconversione delle produzioni e dei consumi, di creazione di nuove politiche di welfare 
universalistiche  in grado di dare valore al lavoro di riproduzione della forza lavoro, di salvaguardia  
dell’ambiente. Ciò richiede una dialettica sociale e politica fondata su principi e pratiche 
democratiche, nella quale si valorizzi il conflitto sociale e possano misurarsi i diversi punti di vista 
generali corrispondenti ai differenti interessi, superando così la situazione degli ultimi decenni nei 
quali il capitale è stato assunto a paradigma fondamentale a cui tutto (lavoro e natura innanzitutto) 
doveva essere subordinato. 

Una delle condizioni per sostenere questo processo è un piano per la stabilità monetaria. Esso va 
portato avanti in ogni sede internazionale per potere giungere alla convocazione di una conferenza 
mondiale sulle questioni finanziarie  e monetarie, che abbia l’ambizione, come fu per la conferenza 
di Bretton Woods nel ’44, di porre le basi per un nuovo ordine economico internazionale. La crisi 
mondiale ha messo, infatti, in luce la totale inadeguatezza dei suoi organi di governo mondiali 
(come il Wto, il Fmi, La Banca mondiale) e la crisi dell’egemonia del dollaro e degli Stati Uniti sul 
piano economico. Il baricentro del capitalismo si sta spostando a Est. Se non vogliamo che ciò sia 
fattore di continue tensioni che possono sfociare in nuovi terribili conflitti distruttivi, bisogna 
prevedere una sede in cui, sotto l’egida dell’Onu, i Paesi si incontrino su un piano di parità per 
stabilire un nuovo sistema di cambi stabili, per limitare se non impedire le speculazioni finanziarie, 
per chiudere i paradisi fiscali, per decidere forme di tassazione dei movimenti di capitale e di 
intermediazione finanziaria, i cui proventi potrebbero alimentare un fondo per la difesa 
dell’ambiente e un modello di sviluppo non distruttivo per i Paesi del sud del mondo. 

 

Contro la politica del governo italiano  

La politica del Governo Italiano è caratterizzata da interventi socialmente discriminatori; da 
sottrazione di risorse al Mezzogiorno (aggravandone così la distanza dal resto e del Paese e 
dell’Europa); da un piano di investimenti in grandi opere  che, oltre a essere non sostenibili dal 
punto di vista ambientale e spesso inutili, produrranno scarsi risultati occupazionali. Oggi servono, 
invece, interventi in grado di combinare qualità ambientale e creazione di nuovi posti di lavoro. 

Ciò che manca in Italia è soprattutto una nuova politica industriale. Il governo persegue una linea 
di angusta protezione degli equilibri più arretrati dell’industria nazionale senza aprire una reale 
prospettiva di rinnovamento, come ha dimostrato la resistenza al piano di abbattimento dei gas 
serra proposto dalla U.E. Questa politica, sollecitata dalla Confindustria, dimostra l’incapacità delle 
classi dirigenti del paese ad affrontare i cronici problemi dell’innovazione che hanno reso debole la 
struttura produttiva e hanno provocato la continua perdita di competitività del nostro paese ben 
prima che le conseguenze della crisi finanziaria arrivassero fino a noi. Il piano deciso dal governo 
italiano di 80 miliardi è in sostanza la riproposizione di decisioni di spesa già assunte, facenti 
riferimento ai Fondi europei. La quantità diretta a sostenere le retribuzioni e gli investimenti è del 
tutto risibile e inefficace.  



D’altro canto il solo aiuto alle banche non risolve il problema. In Italia in particolare si deve 
aggredire la crisi dal lato del lavoro (blocco dei licenziamenti, difesa dei salari e stabilizzazione dei 
rapporti di lavoro) e da quello della qualificazione del tessuto produttivo, puntando su settori 
tecnologicamente e socialmente innovativi; dando centralità alla questione della sostenibilità 
ambientale;  affrontando la crisi di coesione del Paese che ha nel Mezzogiorno il suo punto 
cruciale per il sommarsi di problemi economici, sociali, politici, di funzionamento della P.A. con la 
questione criminale. 

 

Difendere l’occupazione e valorizzare il lavoro 

 

Le imprese stanno affrontando la crisi con un massiccio  ricorso ai licenziamenti, cominciando dai 
più deboli: i lavoratori immigrati ed i precari. Occorre evitare che la crisi diventi un’occasione per 
riconfermare e rafforzare il modello che si è imposto negli ultimi decenni, fondato sul primato 
incontrastato e unilaterale dell’impresa e della subordinazione ad esso dei diritti e della funzione 
del lavoro.   

Non c’è credibilità in nessun piano anti-crisi, che  non sia anche l’occasione di una politica 
industriale tesa a trasformare e qualificare il nostro apparato produttivo, se non si assumono come 
condizioni:  

� il  blocco dei licenziamenti e delle interruzioni dei rapporti di lavoro precari, in vista di una 
loro progressiva stabilizzazione;  

� la sospensione della Legge Bossi-Fini che in questo momento diverrebbe solo uno 
strumento di espulsione di extracomunitari che hanno perduto il lavoro;  

� l’estensione degli ammortizzatori sociali a tutto il mercato del lavoro, comprendendovi ogni 
tipo di precariato, nel quadro di una politica sociale universalistica ispirata all’obiettivo della 
piena occupazione e tesa a realizzare misure generali di sostegno al reddito per inoccupati 
e disoccupati . 

 
Sono tutte richieste poste a base dello sciopero generale proclamato dalla CGIL il 12 dicembre e 
rilanciate negli scioperi e nelle manifestazioni territoriali e nazionali, generali e di categoria (a 
partire dagli appuntamenti fissati dalla Fiom e dalla Funzione Pubblica della Cgil), che hanno avuto 
luogo o si svolgeranno nelle prossime settimane. Sono gli stessi contenuti che saranno al centro 
della manifestazione nazionale che la CGIL ha indetto per il 4 aprile a Roma. 

In questo quadro anche un maggior volume di credito bancario è necessario. Vanno  attivate linee 
di accesso al credito sostenute e controllate dallo Stato e dalle Regioni per favorire le attività 
economiche create dai lavoratori che hanno perso il lavoro a seguito della chiusura delle loro 
aziende o di chi vuole costruirsi autonomamente un futuro in una fase di scarso assorbimento di 
manodopera. 

Diventa urgente la definizione di un diverso e più favorevole regime fiscale per le “partite IVA” e le 
imprese fino a tre dipendenti. Serve un progetto di riforma dei mercati finanziari e del sistema 
bancario che stabilisca divieti precisi su prodotti finanziari rischiosi e offra garanzie per i 
risparmiatori.  

Le misure che debbono accompagnare il blocco dei licenziamenti e la sospensione 
dell’interruzione dei rapporti di lavoro precari (cassa integrazione a rotazione, orari ridotti, contratti 
di solidarietà) non debbono contraddire la scelta di una netta e chiara inversione di tendenza nella 
distribuzione della ricchezza tra salari, profitti e rendite, che contrasti l’impoverimento dei redditi da 
lavoro e la inammissibile diffusione di retribuzioni minime al di sotto la soglia di povertà . 



Contemporaneamente è necessario sviluppare un'iniziativa per un radicale cambiamento delle 
legislazione sul mercato del lavoro e sull'orario che porti all'eliminazione degli interventi legislativi 
che hanno determinato l'attuale situazione di flessibilità e precarietà.  

Una svolta è necessaria anche nelle relazioni sindacali per quel che riguarda l’irresponsabilità delle 
imprese a fronte dei problemi occupazionali, lo svuotamento progressivo della contrattazione 
collettiva e del diritto del lavoro, il continuo ripetersi di accordi separati privi di validazione 
democratica da parte dei lavoratori e delle lavoratrici, il tentativo di collocare il sindacato in una 
dimensione cogestionale e neo-corporativa. Si pone il problema urgente di regole democratiche 
che rendano vincolante il parere dei lavoratori e delle lavoratrici su piattaforme e accordi sindacali.  

 

Programmazione democratica e politiche fiscali 

 

L’attuale offensiva del Presidente del Consiglio sull’ottimismo e sulla tenuta dei consumi privati, 
oltre a scontrarsi con una crescita delle disuguaglianze nella distribuzione del reddito e 
l’impoverimento di fasce crescenti della popolazione anche lavorativa, non fa i conti con 
l’osservazione – ormai consolidata nella riflessione economica – che un Paese non si arricchisce  
per il semplice fatto che le persone sono indotte a spendere tutto il loro reddito in consumi correnti 
(che ha portato all’intreccio di acquisto di merci e di loro spreco tipico del consumismo), ma si 
arricchisce quando si è in presenza di una politica degli investimenti tesa a innovare le strutture 
produttive e il sistema dei servizi, a cominciare da quelli pubblici.  

Interventi economici di questo tipo richiedono il superamento delle politiche neo-liberiste di de-
regolazione e la ripresa dell’intervento pubblico in economia in un contesto di programmazione 
democratica. La graduazione degli interventi nel tempo e per priorità non deve rispondere a 
logiche di emergenza, ma ai problemi concreti dei territori e delle condizioni materiali di vita delle 
persone. Il primo e fondamentale, che tocca da vicino i lavoratori dipendenti come i piccoli 
risparmiatori, è la conferma dell’insicurezza e del rischio come elementi costituenti l’economia di 
mercato che solo l’intervento pubblico può affrontare con efficacia. L’azione per dare ruolo 
strategico all’intervento pubblico in economia e per la salvaguardia dei beni e dei servizi pubblici 
deve basarsi sopra l’ampliamento dell’iniziativa democratica dei cittadini, la riforma della politica ed 
il rafforzamento delle reti di sicurezza sociale. 

Assumono un’importanza sociale ed economica una serie di misure di giustizia fiscale come la 
tassazione delle rendite finanziarie, una maggiore progressività per i redditi più alti e la restituzione 
del drenaggio fiscale per i redditi da lavoro e da pensione, la lotta all’elusione ed all’evasione 
fiscale che è di nuovo in aumento. 

 

 

Scuola pubblica e Stato sociale 

 

Condizione per il cambiamento del sistema di produzione e di consumo è il riconoscimento della 
qualità del lavoro e l’utilizzo a pieno delle capacità e delle competenze formate dalla scuola, 
dall’università e dai centri di ricerca. 

L’altra faccia della perdita di efficienza del Paese è proprio  l’impossibilità di entrare nel mercato 
del lavoro di tanti giovani, tra cui molte ragazze e moltissime donne, le cui competenze vengono 
negate e sottoutilizzare o malamente riconosciute nel circuito del precariato. 

La crisi della scuola e dell’università - che nasce dall’appannamento nell’opinione pubblica 



nazionale della loro funzione di formazione dei cittadini e delle cittadine dotati di una cultura 
generale e di un pensiero critico che sia a fondamento della libertà delle scelte di ognuno e di 
ognuna – pregiudica la capacità di rispondere alle domande di mobilità sociale e riconoscimento 
professionale che l’istruzione di massa attiva. La questione sollevata dal movimento degli studenti 
e dei ricercatori non si risolve solo con provvedimenti di sostegno economico e può precipitare 
verso logiche meritocratiche (lesive del riconoscimento vero del merito), se non si accompagna a 
proposte di riconversione economica, sociale, ambientale che richiedono buona occupazione e 
valorizzazione dei saperi.  

Alla base di una nuova idea di società sta la difesa e la qualificazione dello Stato sociale.  

Il Governo, con il suo “Libro verde”, ha proposto un manifesto ideologico che disegna un 
arretramento delle tutele collettive per il lavoro; la privatizzazione dei servizi pubblici, la negazione 
dei diritti universali di cittadinanza e della soggettività delle donne. L’idea di fondo è che l’individuo 
(maschio e occidentale), con le sue forze e con il sostegno della famiglia o della comunità di 
appartenenza, deve farsi strada nel mondo, mentre al centro dell’economia sta l’impresa che 
scarica sulla società problemi determinati dalle sue scelte. 

Su questa base si sta preparando una nuova aggressione al sistema sanitario ed a quello 
previdenziale, di cui la proposta di innalzare l’età pensionabile delle donne è il primo avviso.  

Per la Sinistra il tema dei diritti, dell’inclusione sociale, del miglioramento delle reti dello Stato 
sociale deve avere come esclusivo riferimento l’art. 3 della Costituzione: è compito della 
Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che limitando di fatto la libertà e 
l’uguaglianza dei cittadini impediscono il pieno sviluppo della persona umana. 

 

Alcune proposte per il cambiamento 

Sulla base di questi orientamenti noi proponiamo: 

� Un piano di riconversione per la sostenibilità ecologica dell’apparato produttivo – a 

cui finalizzare consistenti aiuti di Stato – ed un piano alternativo per l’energia basato 

sul rifiuto della scelta disastrosa del nucleare. È matura, tecnologicamente ed 
economicamente, una scelta a favore del risparmio energetico, dell’efficienza e delle 
energie rinnovabili. In questo modo è possibile e realistico puntare all’obiettivo di procurare 
al Paese gran parte dell’energia che gli è veramente necessaria.  

Da politiche economiche in grado di risolvere i problemi ambientali e quelli relativi al futuro 
industriale  del paese può venire un contributo decisivo alla soluzione dei drammatici 
problemi sociali che la crisi sta producendo. La lotta per il lavoro deve collegarsi ad un idea 
di politica industriale che metta al centro scelte di sistema, come nel caso della mobilità, a 
cui ricondurre  i vari interventi sia di mobilità pubblica che individuale secondo piano 
intermodali, fuori da una idea di gerarchia e concorrenza tra i vari prodotti, all’interno della 
quale costruire anche la stessa prospettiva della nostra industria automobilistica. 

� Un programma di manutenzione delle strutture pubbliche (dagli edifici scolastici al 
recupero edilizio, dalle reti idriche alla rete stradale e ferroviaria “minore”) e di messa in 
sicurezza del territorio (valorizzando le produzioni agricole locali oltre che la difesa delle 
risorse naturali, fermando l’ulteriore consumo di suolo). 

Questa è la grande opera pubblica di cui ha bisogno  il Paese, può attivare rapidamente un 
flusso di spesa consistente rivolta ad un esteso sistema di piccole imprese e richiede un 
consistente utilizzo di lavoro anche qualificato. 

� Un programma per la individuazione e valorizzazione sociale dei beni comuni in un 
ambito di gestione e fruizione collettiva (servizi acquedottistici, servizi alla mobilità, 



residenza popolare, beni demaniali, patrimonio artistico e paesaggistico, formazione 
permanente, ecc.) da sottrarre alle logiche del mercato (che si sono dimostrate inefficienti e 
controproducenti esposte al rischio di speculazione finanziaria) a favore di un vero  
federalismo municipale  

� Un piano di riqualificazione del lavoro pubblico, per migliorare i servizi,  dando più 

spazio a figure professionali nuove. Il problema della P.A. è la presenza ancora 
eccessiva di figure professionali burocratiche e/o con compiti “riparativi” o “repressivi”. Il 
sistema sanitario, ancora centrato sull’ospedale, ne è la prova come lo sono gli interventi 
nelle periferie urbane, che enfatizzano solo la questione della “sicurezza”. Mancano (o 
sono mal utilizzate) le figure professionali “preventive” (l’assistente sociale, il maestro di 
strada, il geologo, l’urbanista, il “team” di professionisti della salute che fa prevenzione sul 
territorio o interviene a domicilio – si pensi  alla condizione di tanti anziani ancora 
“istituzionalizzati” o lasciati  alle famiglie e al mercato). La scelta di diminuire il numero delle 
e degli insegnanti, sacrificandoli sull’altare dei tagli di spesa (mentre servirebbe un piano di 
sviluppo dei servizi per l’infanzia e del tempo pieno e di una sua generalizzazione a tutto il 
Paese), è prova sufficiente dello stato di irresponsabilità del Governo a partire dalla sua 
campagna sui “fannulloni”. Questa campagna può essere arginata efficacemente se la 
difesa del salario e del posto di lavoro dei dipendenti pubblici si accompagna ad una 
riorganizzazione dei servizi in direzione delle esigenze dei lavoratori e dei cittadini utenti. 
Un buon funzionamento della P.A. è condizione essenziale per il buon governo e lo 
sviluppo del Mezzogiorno. 

� Un progetto per il rilancio di una economia autenticamente mutualistica, cooperativa, 

indivisa, partecipata, noprofit. La pluralità delle forme economiche produttive e degli stili 
di consumo rappresentano una indispensabile forma di vitalità del sistema paese che va 
salvaguardata contro ogni “pensiero unico” del capitale e della burocrazia. 

� Un piano per un’economia declinata secondo una prospettiva di genere, a partire dal 
riconoscimento dei bisogni e dei desideri delle donne di autonomia economica e di 
presenza nel lavoro. Si è visto infatti, come questi obiettivi si possano garantire solo 
attraverso una differenziazione delle condizioni di accesso, di svolgimento, di garanzie 
nella formazione, nel lavoro, nel credito, e nella costante attività di lotta alle discriminazioni. 
Una revisione delle attuali strumentazioni per le politiche di genere al fine di incrementarne 
l’efficacia è dunque necessaria.  Ad esempio e in prima battuta vanno ripristinate le 
condizioni volontarie e reversibili del part-time, anche in un’ottica di più equa ripartizione dei 
carichi di lavoro all’interno della famiglia, che si può perseguire prevedendo più fondi per le 
politiche di conciliazione. Va ripristinata la legge che tutela dal licenziamento le lavoratrici in 
caso di maternità e vanno ripristinati i fondi per i centri anti-violenza contro le donne. E’ 
inoltre necessario uno specifico programma per la crescita dell’occupazione delle donne 
nelle aree meridionali  e per ridurre la fase di  precarietà delle giovani .  

� Un progetto per l’innovazione, che sostenga la diffusione delle nuove tecnologie nella 
produzione e nei servizi secondo modelli organizzativi concordati  e partecipati, che 
valorizzino la qualità del lavoro, che superino il divario nel territorio, tra Nord e Sud, tra 
metropoli e piccoli centri urbani. 

Il deficit tecnologico del nostro Paese è ancora collegato all’acquisto di brevetti e sistemi 
soprattutto dagli USA (in particolare da Microsoft). La diffusione di sistemi “open source” 
nella P.A. come nelle aziende privare non solo è utile alla nostra bilancia dei pagamenti, 
ma può mettere al lavoro una rete di università, piccole imprese innovative, “software 
houses”, consulenti e ricercatori singoli ed associali diffusamente presente nel nostro 
Paese. 

In questa crisi la sinistra deve porsi l’obiettivo di costituire il principale punto di riferimento del 



mondo del lavoro e di tutti coloro che sono esposti più di altri ai suoi effetti. La convergenza 
unitaria di tutte le forze di sinistra su proposte comuni attraverso cui affrontare la situazione attuale 
deve costituire un primo passo. A questo bisogna far seguire la mobilitazione di tutte le energie 
intellettuali e sociali disponibili, di una vera e propria rete di forze e di competenze capaci di dar 
vita a un dialogo e a un confronto, basato sul rispetto delle reciproche autonomie, con il mondo 
sindacale che oggi stenta a trovare interlocutori politici all’altezza delle domande e dei bisogni di 
questa difficile fase della vita del Paese e del mondo intero. 
 

 

Seguono firme 


